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	Diritti e doveri dei cittadini extracomunitari


La Repubblica Italiana riconosce e garantisce i diritti inviolabili dell’uomo, senza distinzione di sesso, di razza, di lingua, di religione.

Il Testo Unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell’immigrazione e norme sulla condizione dello straniero adottato con Decreto Legislativo del 25 luglio 1998, n. 286 e con successivo regolamento, recante norme di attuazione del testo unico, stabilisce che lo straniero, “comunque presente” (con o senza il permesso di soggiorno) sul territorio italiano gode dei diritti fondamentali della persona umana, previsti dalle norme di diritto interno, dalle convezioni internazionali in vigore e dai principi di diritto internazionale.

Ai cittadini extracomunitari regolarmente soggiornanti, è garantito il godimento dei diritti civili attribuiti ai cittadini italiani e la partecipazione alla vita pubblica locale.

La Repubblica italiana garantisce a tutti i lavoratori stranieri regolarmente soggiornanti nel suo territorio e alle loro famiglie parità di trattamento e piena uguaglianza dei diritti rispetto ai lavoratori italiani.

Allo straniero è riconosciuta parità di trattamento con il cittadino italiano per quanto concerne:

· la tutela giurisdizionale dei diritti e degli interessi legittimi nei rapporti con la pubblica amministrazione e in relazione all’accesso ai servizi pubblici.

Ogni straniero deve avere il diritto di prendere contatto con le autorità diplomatiche del proprio Paese d’origine, essendo in questo agevolato dai pubblici ufficiali implicati per la realizzazione di tale procedimento.

· il diritto alla salute.
Il cittadino straniero ha l’obbligo di iscrizione al Servizio sanitario nazionale.

Per lo straniero soggiornante nel territorio italiano, anche senza un regolare permesso, sono comunque assicurate tutte le cure urgenti ed essenziali, o anche continuative per malattia o infortunio.

Agli stranieri in posizione irregolare sono inoltre garantite in modo specifico la tutela sociale della gravidanza e della maternità a parità di condizioni con le donne italiane, nonché la tutela della salute del minore, tutte le vaccinazioni, quelle stabilite dalla legge e quelle relative a campagne di prevenzione collettiva.

· diritto all’alloggio.
Lo straniero che svolge una regolare attività lavorativa o comunque iscritto alle liste di collocamento, in condizione di parità con i cittadini italiani, può accedere alle liste per gli alloggi di edilizia pubblica e ai servizi offerti da agenzie sociali, le quali possono essere predisposte dalle Regioni e dagli Enti locali al fine di facilitare le procedure per accedere all’affitto o all’acquisto delle case.

· diritto all’unita familiare.

Lo straniero extracomunitario titolare di un permesso di soggiorno può richiedere il ricongiungimento al coniuge, ai figli, ai genitori carico.

· diritto allo studio.

La legge prevede l’obbligo scolastico per tutti i minori stranieri presenti (anche irregolarmente) in Italia.

· diritto alla difesa.
· A tutti i cittadini stranieri sono garantiti gli stessi diritti alla difesa dei cittadini italiani.

Gli stranieri extracomunitari soggiornanti in Italia hanno il dovere di osservare gli obblighi previsti dalla normativa vigente in Italia.

Denunciare un atto di discriminazione

Il Testo Unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell’immigrazione, definisce come comportamenti discriminanti quelli che direttamente o indirettamente, abbiano come conseguenza una "distinzione, esclusione, restrizione o preferenza" determinate sulla base dell’etnia o del paese di origine, del colore della pelle, del credo religioso.

In particolare compie un atto di discriminazione:

	Il visto di ingresso


L’ingresso nel territorio dello Stato è consentito allo straniero extracomunitario in possesso del visto d’ingresso e dei requisiti specifici richiesti per ogni tipologia di visto.

Il visto d’ingresso è rilasciato dalle autorità diplomatiche italiane all’estero e può essere richiesto per i seguenti motivi:

· adozione;

· affari;

· attività sportive;

· culto;

· cure mediche;

· dimora;

· diplomatico;

· gare sportive;

· invito;

· lavoro autonomo;

· lavoro subordinato;

· missione;

· motivi familiari;

· reingresso;

· ricongiungimento familiare;

· studio;

· tirocinio;

· transito;

· transito aeroportuale;

· turismo.

La richiesta del visto 

Lo straniero extracomunitario che intenda fare ingresso in Italia deve richiedere il visto presso le sedi diplomatiche o consolari italiane presenti nello Stato di origine o residenza, e nella richiesta deve indicare:

· i propri dati personali (nome, cognome, data di nascita, residenza, cittadinanza) e quelli dei propri familiari al seguito;

· il motivo e la durata del soggiorno;

· gli estremi del passaporto o di un documento equipollente;

· le indicazioni relative al mezzo di trasporto da utilizzare per il viaggio;

· le prove della disponibilità di risorse economiche sufficienti per il viaggio di andata e ritorno nel proprio paese (tali prove non sono richieste per il rilascio dei visti per lavoro);

· le prove della disponibilità di mezzi di sussistenza sufficienti per il soggiorno;

· le condizioni di alloggio;

· la documentazione specificamente richiesta per il tipo di visto che si richiede.

Oltre alla documentazione di cui sopra, per il rilascio dei visti di soggiorno per i familiari al seguito, occorre presentare:

· i certificati di attestazione della parentela, di matrimonio, di minore età o di inabilità al lavoro e di convivenza, rilasciati dall’autorità competente nel paese di provenienza o stabile residenza;

· il nulla osta della Questura di riferimento che certifichi la disponibilità di un alloggio e dei mezzi di sussistenza. 

Entro 90 giorni della data di presentazione della domanda le autorità diplomatiche italiane rilasciano o rifiutano il visto. 

Il termine di rilascio è di 30 giorni per i visti richiesti per lavoro subordinato e 120 giorni per lavoro autonomo.

· Il rifiuto del visto è comunicato all'interessato con provvedimento scritto e tradotto in una lingua a lui comprensibile.  Non sussiste obbligo di motivazione da parte dell’autorità consolare.

Procedure d’ingresso

Una volta ottenuto il visto d’ingresso il cittadino extracomunitario deve presentarsi ai valichi di frontiera appositamente istituiti con la seguente documentazione:

· passaporto valido o documento equipollente;

· visto di ingresso, rilasciato dalle rappresentanze diplomatiche e consolari italiane;

· idonea documentazione atta a dimostrare la disponibilità di mezzi di sussistenza sufficienti per la durata del soggiorno;

· idonea documentazione atta a dimostrare la disponibilità di mezzi sufficienti per il viaggio di andata e rientro nel Paese di provenienza;

· idonea documentazione atta a dimostrare i motivi e le condizioni del soggiorno.

Respingimenti alla frontiera

L’assenza di uno solo dei predetti requisiti necessari all’ingresso causa il respingimento, anche nel caso in cui lo straniero sia in possesso di un regolare visto di ingresso o di transito. Le autorità di frontiera possono inoltre respingere lo straniero:

· se non ha i mezzi di sostentamento necessari al soggiorno;

· se non è in grado di fornire esaurienti spiegazioni sul soggiorno in Italia o se rappresenta un pericolo per la sicurezza e l’ordine pubblico nazionale;

· se è stato precedentemente espulso, salvo il caso che abbia ottenuto una speciale autorizzazione all'ingresso.

N.B. Non possono essere respinti alla frontiera gli stranieri che:

· richiedano asilo politico; 

· abbiano lo status di rifugiato;

· beneficino di misure di protezione temporanea per motivi umanitari.

N.B. Nei casi di assoluta necessità la Polizia di Frontiera può essere autorizzata a concedere:

· visti d’ingresso di durata non superiore a 10 giorni;

· visti di transito di durata non superiore a 5 giorni.

	Il permesso di soggiorno


La richiesta del permesso di soggiorno è sempre obbligatoria e consente la permanenza nel territorio dello Stato per un periodo di tempo determinato, deciso dalla Questura, nei limiti massimi previsti dalla legge e diversi per ogni tipologia di permesso.

Il permesso di soggiorno consente di svolgere le attività precisate nel documento stesso, permette l’accesso ai diritti e ai servizi riconosciuti ai cittadini stranieri, nonché l’iscrizione nelle liste anagrafiche ed il conseguente rilascio della carta di identità e del codice fiscale, con il quale si può richiedere l’assistenza sanitaria, aprire un conto bancario, sottoscrivere contratti, ecc.

Il cittadino straniero, durante il soggiorno in Italia, deve sempre portare con sé il permesso di soggiorno.

I figli conviventi del cittadino titolare di un permesso di soggiorno, fino al compimento del quattordicesimo anno d’età, sono iscritti sul documento di uno o entrambi i genitori; al compimento del quattordicesimo anno, è rilasciato un permesso di soggiorno per motivi familiari. Compiuti i diciotto anni, lo straniero regolare può richiedere un permesso di soggiorno per lavoro subordinato o autonomo, o per esigenze di cura, o per motivi di studio o di accesso al lavoro. 

Il permesso di soggiorno è rilasciato per lo stesso motivo per cui è stato richiesto il visto di ingresso in Italia e può essere, quindi, concesso per le seguenti finalità:

· adozione;

· affari;

· attività sportive;

· culto;

· cure mediche;

· dimora;

· diplomatico (per accreditamento o notifica);

· gare sportive;

· invito;

· lavoro autonomo;

· lavoro subordinato;

· missione,

· motivi familiari;

· reingresso;

· ricongiungimento familiare;

· studio;

· tirocinio;

· transito;

· transito aeroportuale;

· turismo.
La richiesta del permesso di soggiorno

In relazione alla tipologia del permesso di soggiorno è prevista la presentazione di documenti specifici necessari a comprovare i motivi e le condizioni del soggiorno. 

In ogni caso, il cittadino straniero deve, entro otto giorni dal suo ingresso in Italia, richiedere il permesso di soggiorno al Questore della provincia nella quale intende soggiornare e compilare il modello di richiesta fornito dalla Questura, sul quale andranno riportate:

· le proprie generalità complete, nonché quelle dei figli minori conviventi, per i quali sia prevista l’iscrizione sul permesso di soggiorno del genitore;

· il luogo dove l’interessato dichiara di voler soggiornare;

· il motivo del soggiorno.

Al momento della richiesta il cittadino straniero deve portare con se:

· il passaporto in corso di validità o altro documento equipollente da cui risultino la nazionalità, la data e il luogo di nascita degli interessati, nonché il visto di ingresso quando prescritto;

· una marca da bollo da € 14,62; 

· solo nei casi di soggiorno diversi da quelli per motivi di lavoro, la documentazione attestante la disponibilità dei mezzi per il ritorno nel paese di provenienza.

Il rilascio del permesso di soggiorno avviene entro 20 giorni dalla data di presentazione della domanda. La Questura trattiene una copia con tutta la documentazione presentata, un'altra copia viene consegnata allo straniero come ricevuta della domanda e deve contenere:

· il timbro dell’ufficio a cui è stata presentata la richiesta;

· la firma del funzionario incaricato;

· la data di presentazione della domanda;

· il giorno di ritiro del permesso di soggiorno.

La durata

La durata del permesso di soggiorno è quella prevista dal visto d’ingresso, e comunque non superiore a:

· tre mesi per visite, affari e turismo;

· nove mesi per lavoro stagionale;

· un anno per studio e formazione;

· un anno per lavoro subordinato a tempo determinato;

· un anno per lavoro autonomo, lavoro subordinato a tempo indeterminato e per ricongiungimenti familiari.

Il rinnovo

Il permesso di soggiorno può essere rinnovato su richiesta del titolare e per una durata non superiore a quella iniziale, qualora permangano le condizioni che hanno permesso il rilascio iniziale.

L'istanza di rinnovo deve essere presentata, almeno 30 giorni prima della scadenza del permesso di soggiorno, presso la Questura di residenza del richiedente. Il termine è elevato a 60 giorni in caso di rinnovo del permesso di soggiorno per lavoro subordinato a tempo determinato, e a 90 giorni per lavoro subordinato a tempo indeterminato.Superati questi termini, lo straniero che senza motivi validi non abbia presentato domanda di rinnovo perde definitivamente il suo titolo al soggiorno. Al mancato rinnovo farà seguito un decreto di espulsione firmato dal Prefetto della provincia di residenza.Alla richiesta di rinnovo devono essere allegati:la documentazione attestante la disponibilità di un reddito da lavoro o altra fonte lecita, sufficiente per il sostentamento proprio e dei familiari conviventi o a carico (tale disponibilità può essere accertata d’ufficio sulla base di una dichiarazione temporaneamente sostitutiva resa dall’interessato con la richiesta del rinnovo);

· copia del passaporto o documento equipollente;

· 4 fotografie formato tessera recenti;

· una marca da bollo da € 14,62.

· Documentazione attestante la disponibilità di un alloggio.

N.B. Il permesso non può essere rinnovato nel caso in cui lo straniero abbia interrotto il soggiorno in Italia per un periodo continuativo di oltre sei mesi, o in caso di permesso di soggiorno di durata biennale, per un periodo continuativo superiore ad un anno. Il rinnovo è concesso qualora l'interruzione sia dovuta alla necessità di adempiere agli obblighi militari nel proprio Paese o ad altri gravi e comprovati motivi.
Il rifiuto e la revoca del permesso di soggiorno

Il permesso di soggiorno è rifiutato o revocato quando mancano i requisiti previsti dalla legge per l'ingresso e il soggiorno in Italia. 

In caso di diniego, il Questore comunica all’interessato la decisione, che deve essere adottata con provvedimento scritto e motivato, e concede allo straniero un termine non superiore a 15 giorni lavorativi per presentarsi al posto di polizia di frontiera indicato e lasciare volontariamente il territorio dello Stato, con l’avvertenza che in mancanza si procederà all'espulsione amministrativa.

Entro 60 giorni dalla data di comunicazione o di notifica della decisione, lo straniero ha il diritto di presentare ricorso al TAR (Tribunale Amministravo Regionale).

La conversione del permesso di soggiorno

Nell'ambito delle quote previste, è consentito, in particolari circostanze, anche allo straniero già presente in Italia ad altro titolo, di poter svolgere un'attività lavorativa, chiedendo alla Questura competente per territorio la conversione del proprio titolo di soggiorno, qualora sia previsto dalla legge.
Il permesso di soggiorno rilasciato per motivi di lavoro subordinato o autonomo e per motivi familiari può essere utilizzato anche per le altre attività consentite allo straniero, anche senza conversione o rettifica del documento, per il periodo di validità dello stesso. 

In particolare:

a) il permesso di soggiorno rilasciato per lavoro subordinato non stagionale consente l'esercizio di lavoro autonomo, nonché l'esercizio di attività lavorativa in qualità di socio lavoratore di cooperative;

b) il permesso di soggiorno rilasciato per lavoro autonomo consente l'esercizio di lavoro subordinato, per il periodo di validità dello stesso, previa iscrizione nelle liste di collocamento o, se il rapporto di lavoro è in corso, previa comunicazione del datore di lavoro alla Direzione provinciale del lavoro;

c) il permesso di soggiorno per ricongiungimento familiare o per ingresso al seguito del lavoratore consente l'esercizio del lavoro subordinato e del lavoro autonomo alle condizioni di cui ai punti precedenti, nel caso di separazione legale, scioglimento di matrimonio o compimento dei 18 anni.

Il permesso di soggiorno per motivi di studio consente uno svolgimento limitato di regolare attività lavorativa (part-time). Il limite massimo è di 1.040 ore annue.

E’ prevista dalla legge la conversione del permesso di soggiorno per motivi di studio o formazione per svolgere:

· attività di lavoro subordinato, dopo aver acquisito dal competente Ufficio provinciale del lavoro l'autorizzazione al lavoro e ottenuta la conversione del permesso di soggiorno;
· attività di lavoro autonomo, dopo la necessaria verifica dei requisiti previsti per l'ingresso dello straniero per lavoro autonomo e dopo aver ottenuto la conversione del permesso di soggiorno.

Il titolare di un permesso di soggiorno per lavoro stagionale può svolgere attività di lavoro subordinato a tempo indeterminato, con conseguente conversione del permesso di soggiorno, purché abbia ottenuto l'anno precedente un permesso di soggiorno per motivi di lavoro stagionale e, alla scadenza, abbia fatto rientro nello Stato di provenienza.

Lo straniero regolarmente soggiornante, anche se titolare di un permesso di soggiorno che non consenta lo svolgimento di un'attività lavorativa (es. turismo, affari, ecc.), può richiedere la conversione del permesso di soggiorno per lavoro autonomo. L'interessato deve presentare alla Questura, oltre alla documentazione prevista per l'ingresso per lavoro autonomo, un'attestazione della Direzione provinciale del lavoro che la richiesta rientra nelle quote per lavoro autonomo.

Il permesso di soggiorno rilasciato per altri motivi, entro un anno dalla data di scadenza, può essere convertito in permesso di soggiorno per motivi familiari, se il suo titolare possiede i requisiti richiesti per il ricongiungimento familiare con un cittadino italiano, o dell’Unione Europea o extracomunitario regolare in Italia.

La carta di soggiorno

La Carta di soggiorno è il documento che consente di vivere in Italia a tempo indeterminato e permette al titolare:

· di fare ingresso in Italia senza bisogno del visto;

· di svolgere qualsiasi attività lecita che non sia riservata ai cittadini italiani;

· di accedere in condizione di parità rispetto al cittadino italiano ai servizi pubblici;

· di partecipare alla vita pubblica locale ed esercitare l’elettorato attivo e passivo.

Il cittadino straniero titolare della carta di soggiorno può essere espulso dal territorio nazionale solo per gravi motivi di ordine pubblico, di sicurezza nazionale o per appartenenza ad associazioni a delinquere di stampo mafioso o per sospetti di attività delittuose.

Chi può richiedere la carta di soggiorno
Può fare richiesta della Carta di soggiorno lo straniero che viva regolarmente in Italia da almeno 6 anni e sia titolare di un permesso di soggiorno che consente più rinnovi, oppure sia coniuge o figlio minore o genitore convivente di un cittadino italiano o di un cittadino di uno Stato dell’Unione Europea residente in Italia.

Per ottenere il rilascio della carta di soggiorno il cittadino extracomunitari deve compilare gli appositi moduli forniti dalla Questura di riferimento e allegare alla richiesta:

· la copia di un documento di identità;

· quattro fotografie formato tessera;

· una marca da € 14,62;

· la fotocopia del codice fiscale;

· il certificato del casellario giudiziale;

· il certificato che attesti l’assenza di procedimenti penali in corso, da richiedere presso il Tribunale di residenza (certificato dei carichi pendenti)

· la copia della dichiarazione dei redditi o dell’ultimo modello 101, da cui risulti un reddito non inferiore all'importo dell'assegno sociale pari a € 4557.41 (somma periodicamente aggiornata).

· la copia del contratto di lavoro a tempo indeterminato o della licenza commerciale;

· la documentazione relativa alla disponibilità di un alloggio, quindi il contratto di affitto purché titolari del contratto, o atto di proprietà se il richiedente è proprietario dell'appartamento.

La carta di soggiorno può essere richiesta anche per il coniuge e per i figli minori conviventi. In questo caso dovrà essere inclusa nella domanda: 

· la documentazione comprovante lo stato di coniuge o di figlio minore rilasciata dalla competente autorità dello Stato d’appartenenza, tradotta in italiano e autenticata dall’autorità consolare italiana;

· la documentazione attestante la disponibilità di un alloggio che rientri nei parametri minimi previsti dalla legge regionale per gli alloggi di edilizia pubblica. L’esistenza dei suddetti requisiti deve essere attestata con un certificato di idoneità igienico-sanitaria rilasciato dall’ufficio comunale o dall’Azienda sanitaria locale competente per il territorio; 

· la documentazione comprovante un reddito annuo derivante da fonti lecite: modello CUD o dichiarazione dei redditi (per due o tre familiari il reddito dovrà essere almeno pari a € 8857,70; mentre per quattro o più familiari dovrà essere non inferiore a € 13286,551).

Il Questore, accertata la sussistenza di tutti i requisiti, rilascia la carta di soggiorno entro 90 giorni dalla presentazione della richiesta. 

La carta di soggiorno può essere revocata nel caso di condanna per reati penali di particolare gravità.

Contro il provvedimento di rifiuto o revoca della carta di soggiorno è possibile fare un ricorso al TAR entro 60 giorni della comunicazione.

N.B. La carta di soggiorno è a tempo indeterminato e vale quale documento d’identità. Come tutti i documenti di identità (per valere come tale) deve essere periodicamente rinnovata (5 anni), mediante la semplice consegna di nuove fotografie (così disposto con DPR 18/10/2004 n. 334).

	Ingresso e soggiorno per motivi di lavoro

	


La programmazione dei flussi di ingresso

I visti di ingresso in Italia di cittadini non appartenenti all’Unione Europea per motivi di lavoro, sia esso autonomo o subordinato (anche stagionale), sono rilasciati entro il limite delle quote stabilite annualmente con uno o più decreti del Presidente del Consiglio dei Ministri.

Il decreto è elaborato sulla base delle indicazioni fornite dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali sullo stato dell’ occupazione e sul numero degli stranieri iscritti alle liste di collocamento, nonché sui dati concernenti l'effettiva richiesta di lavoro forniti dall’Anagrafe Informatizzata, istituita presso il Ministero del Lavoro e delle politiche sociali.

Titoli di prelazione

In sede di determinazione dei flussi, si stabiliscono quote preferenziali di ingresso a favore di cittadini appartenenti a quegli Stati con i quali l’Italia abbia concluso specifici accordi bilaterali in materia di regolamentazione dei flussi di ingresso.

Attraverso tali decreti inoltre possono essere stabilite quote riservate ai lavoratori di origine italiana per parte di almeno uno dei genitori, fino al terzo grado in linea retta di ascendenza (vale a dire figli, nipoti e pronipoti di emigrati italiani), residenti in Paesi non appartenenti all’Unione Europea e inseriti in apposite liste tenute presso le rappresentanze diplomatiche e consolari italiane all’estero.

Nel rispetto delle quote di ingresso, è anche riconosciuto un diritto di precedenza, relativamente all’ingresso in Italia per motivi di lavoro, agli stranieri che partecipino, nei Paesi di origine, alle attività di istruzione e formazione professionale istituite nell’ambito di specifici programmi approvati dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali.

Il lavoro subordinato
L'assunzione del cittadino extracomunitario residente all’estero.

L'assunzione del cittadino extracomunitario ancora residente all'estero può avvenire per:

· chiamata nominativa;
· chiamata numerica.
Chiamata nominativa:

Il datore di lavoro che intenda instaurare un rapporto di lavoro a tempo determinato o indeterminato con uno straniero residente all'estero, deve presentare apposita richiesta nominativa di autorizzazione al lavoro presso la lo sportello unico dell’U.T.G. di competenza (ovvero del luogo di residenza, sede legale dell'impresa o di svolgimento dell'attività lavorativa).

Chiamata numerica:

Il datore di lavoro, nel caso in cui non abbia conoscenza diretta dello straniero da assumere, può avanzare richiesta di autorizzazione al lavoro di una o più persone iscritte nelle apposite liste degli stranieri che chiedono di lavorare in Italia, tenute presso le rappresentanze diplomatiche e consolari italiane.

Alla richiesta, sia nominativa che numerica, devono essere allegati:

· idonea documentazione relativa alla capacità economica del datore di lavoro;

· copia del contratto di lavoro;

· certificato di iscrizione alla Camera di Commercio, Industria e Artigianato.

Il nulla osta provvisorio all’ingresso
Con il regolamento di cui al DPR 18/10/2004 n. 334 l’UTG rilascia contestualmente anche il nulla osta provvisorio.

Il visto di ingresso
Il datore di lavoro deve inviare l’autorizzazione al lavoro corredato del nulla osta provvisorio allo straniero che intende assumere. Lo straniero presenta la documentazione ricevuta alla Rappresentanza diplomatica e consolare italiana ai fini del rilascio del visto di ingresso.

 La richiesta del permesso di soggiorno
Entro otto giorni dal suo ingresso in Italia, lo straniero deve richiedere il permesso di soggiorno presso la Questura della Provincia nella quale intende soggiornare.

Alla richiesta devono essere allegati:

· 4 fotografie formato tessera;

· una marca da bollo da € 14.62; 

· la fotocopia del passaporto e del visto;

· copia dell’autorizzazione al lavoro;

· copia della documentazione prodotta per il rilascio dell’autorizzazione al lavoro.

Il richiedente è sottoposto al rilevamento delle impronte digitali.

Il permesso di soggiorno è rilasciato entro venti giorni dall'avvenuta richiesta.

La durata del permesso di soggiorno è quella indicata nel contratto di soggiorno, e comunque non superiore a:
· un anno in caso di lavoro subordinato a tempo indeterminato;

· un anno in caso di lavoro subordinato a tempo determinato;

· nove mesi in caso di lavoro stagionale;

· un anno in caso di lavoro autonomo.
N.B. Il permesso di soggiorno rilasciato per motivi di lavoro subordinato non stagionale può essere utilizzato per le altre attività consentite. In particolare questo consente, senza conversione, di svolgere attività di lavoro autonomo previa acquisizione del titolo abilitativo o autorizzatorio eventualmente richiesto per la specifica attività che si intende svolgere.
Il rinnovo del permesso di soggiorno

Alla scadenza del permesso di soggiorno, qualora continuino a sussistere i presupposti che avevano dato luogo al rilascio, lo straniero può avanzare istanza di rinnovo al Questore della provincia in cui dimora. 

La richiesta deve essere presentata:
· 80 giorni prima della scadenza in caso di lavoro a tempo indeterminato;

· 60 giorni prima della scadenza in caso di lavoro a tempo determinato;

· 30 giorni prima della scadenza in caso di lavoro a carattere stagionale.
Gli obblighi a carico del datore di lavoro
Il datore di lavoro è tenuto a comunicare allo sportello unico, entro 48 ore, l'avvenuta assunzione del lavoratore extracomunitario, indicando:

· le proprie generalità;

· le generalità del lavoratore;

· gli estremi del documento di identità;

· il luogo esatto in cui si svolge l'attività lavorativa.

L'omissione della comunicazione è sanzionata con un'ammenda da € 160 a € 1.100.

Assunzione del cittadino extracomunitario già residente in Italia

a) Straniero titolare di permesso di soggiorno per motivi di lavoro.

Per l’assunzione di uno straniero che risiede in Italia con regolare permesso di soggiorno rilasciato per motivi di lavoro, si applica la procedura prevista per i cittadini italiani. Il datore di lavoro è tenuto però a comunicare l’assunzione entro cinque giorni alla Questura competente per territorio.

Qualora lo straniero venga assunto per lavoro domestico, l’assunzione deve essere comunicata, a cura del datore di lavoro, all’INPS sul modello LD/09.

b) Straniero non titolare di permesso di soggiorno per motivi di lavoro.

Lo straniero titolare di un permesso di soggiorno rilasciato per un motivo diverso dal lavoro, può svolgere attività di lavoro subordinato, previa conversione del permesso di soggiorno. La richiesta di conversione deve essere effettuata presso la Questura competente per territorio.

Le liste dei lavoratori che chiedono di lavorare in Italia 
Nel caso in cui non abbia conoscenza diretta dello straniero da assumere, il datore di lavoro può avanzare richiesta di autorizzazione al lavoro per le persone iscritte nelle apposite liste dei lavoratori extracomunitari che chiedono di lavorare in Italia. 

Le liste, tenute presso le sedi delle rappresentanze diplomatiche o consolari italiane, sono compilate annualmente, nell’ordine di presentazione delle domande di iscrizione, e immesse nel Sistema Informativo Lavoro (S.I.L.) tenuto presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali.

Nella scheda di iscrizione il cittadino extracomunitario deve indicare:

· le generalità complete;

· il paese di origine o residenza;

· il contratto di lavoro preferito (stagionale, a tempo determinato o indeterminato);

· le qualifiche e le precedenti esperienze professionali;

· la conoscenza della lingua italiana o di altra lingua.

I dati contenuti nelle liste sono inseriti nel S.I.L. presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali e messi a disposizione dei datori di lavoro e delle organizzazioni dei lavoratori e dei datori di lavoro, che ne fanno richiesta tramite la Direzione Provinciale del Lavoro.

Il lavoro stagionale

Procedura di assunzione
L'accesso al lavoro stagionale è regolato dalle stesse procedure previste dalla normativa in materia di lavoro subordinato.

Il datore di lavoro deve fare richiesta, nominativa o numerica, di autorizzazione al lavoro presso la Direzione provinciale del lavoro di residenza o sede legale dell'impresa.

Alla richiesta deve essere allegata la seguente documentazione:
· idonea documentazione relativa alla capacità economica del datore di lavoro;

· copia del contratto di lavoro;

· certificato di iscrizione alla Camera di Commercio, Industria e Artigianato.

La Direzione provinciale del lavoro rilascia l'autorizzazione entro e non oltre 20 giorni dalla data di ricevimento della richiesta da parte del datore di lavoro.

L'autorizzazione al lavoro ha validità minima di venti giorni e massima di nove mesi.

L'autorizzazione al lavoro stagionale può essere richiesta da:

· un datore di lavoro, italiano o straniero regolarmente residente;

· associazioni di categoria per conto di più datori di lavoro a loro associati.

Diritti di prelazione 
Allo straniero che abbia svolto attività a carattere stagionale in Italia e abbia fatto rientro nello Stato di appartenenza alla scadenza del permesso di soggiorno, e riconosciuto un  diritto di precedenza relativamente al rientro in Italia per lavoro stagionale.

La precedenza è riconosciuta anche qualora il lavoratore non sia impiegato dal medesimo datore di lavoro.
La conversione del permesso per lavoro stagionale
Il permesso di soggiorno per lavoro stagionale può essere convertito in permesso di soggiorno per lavoro autonomo o subordinato. previa verifica della disponibilità delle quote di ingresso.

Ingresso per lavoro in casi particolari
Per le seguenti categorie di lavoratori stranieri è consentito l’ingresso in Italia per motivi di lavoro subordinato al di fuori delle quote annualmente definite:

· dirigenti o personale altamente specializzato di società con sede o filiali in Italia o di uffici di rappresentanza di società estere;

· lettori, professori universitari, ricercatori, traduttori e interpreti;

· collaboratori familiari di cittadini italiani o comunitari residenti all’estero che si trasferiscono in Italia per la prosecuzione dello stesso rapporto di lavoro;

· stranieri autorizzati a soggiornare per motivi di formazione professionale che svolgono periodi di addestramento presso datori di lavoro italiani, effettuando anche prestazioni che rientrano nell’ambito del lavoro subordinato;

· lavoratori alle dipendenze di organizzazioni o imprese operanti nel territorio italiano, che siano stati ammessi temporaneamente, su domanda del datore di lavoro, per adempiere funzioni o compiti specifici per un periodo limitato;

· lavoratori marittimi;

· sportivi e lavoratori dello spettacolo;

· lavoratori alle dipendenze di datori di lavoro, organizzazioni o imprese residenti o con sede all’estero e da questi direttamente retribuiti, per essere impiegati a tempo determinato (non superiore a due anni) presso datori di lavoro, organizzazioni o imprese italiani o stranieri residenti in Italia al fine di effettuare nel territorio italiano le prestazioni oggetto di appalto stipulato tra i suddetti soggetti;

· infermieri professionali assunti presso strutture sanitarie pubbliche e private.
N.B. Il permesso di soggiorno rilasciato alle suddette categorie di lavoratori non è soggetto a rinnovo o conversione, salvo il permesso di soggiorno rilasciato per ragioni di formazione professionale.

Il lavoro autonomo

I requisiti

Ai cittadini extracomunitari è consentito l’ingresso per lo svolgimento di attività di lavoro autonomo, fatta eccezione per quelle attività riservate per legge ai cittadini italiani o comunitari.

I cittadini extracomunitari che intendono svolgere un’attività di lavoro autonomo non occasionale, industriale, professionale, artigianale o commerciale, oppure costituire società di capitali o di persone o accedere a cariche societarie devono:

· essere in possesso dei requisiti morali e professionali previsti dalla legge per i cittadini italiani per l’esercizio della singola attività;

· essere in possesso di una dichiarazione preventiva attestante l’assenza di motivi che impediscono il rilascio dell’autorizzazione o della licenza prevista per l’attività che lo straniero intende svolgere. L’attestazione deve essere richiesta alla autorità amministrativa competente per il rilascio del titolo abilitativo o autorizzatorio, (per le attività artigianali occorre rivolgersi alla Commissione provinciale per l’Artigianato; per le attività commerciali ai Comuni; per le attività agricole rivolgersi all’INPS – Servizi agricoltura);

· la dichiarazione deve avere data non anteriore a tre mesi dalla richiesta;

· disporre di una adeguata sistemazione alloggiativa, mediante l’esibizione di un contratto di acquisto o locazione di un immobile, ovvero tramite una dichiarazione resa da un cittadino italiano o straniero regolarmente soggiornante che attesti di aver messo a disposizione del richiedente un alloggio idoneo;

· aver ottenuto il riconoscimento dei titoli o attestati delle capacità professionali rilasciati da Stati esteri, qualora per l’esercizio dell’attività sia richiesto l’accertamento di specifiche idoneità professionali o tecniche. Il riconoscimento è effettuato dal Ministero dell’industria, del commercio o dell’artigianato, o altro Ministero o organo competente in materia;
· disporre di un reddito annuo di importo superiore al livello minimo previsto dalla legge per l’esenzione dalla partecipazione alla spesa sanitaria (€ 8.263,31).

Tale disponibilità può essere comprovata anche attraverso:

· dichiarazione del committente;

· dichiarazione del rappresentante legale della società a favore del socio prestatore d’opera o del soggetto che riveste cariche sociali.

· disporre delle risorse necessarie per l’esercizio dell’attività da intraprendere in Italia. In particolare:
· per le attività a carattere imprenditoriale e quindi iscrivibili nel Registro delle imprese (anche qualora non sia richiesto alcun titolo abilitativo o autorizzatorio), lo straniero deve acquisire, presso la Camera di commercio, industria, artigianato, e agricoltura competente per territorio, un’ attestazione relativa ai parametri di riferimento riguardanti la disponibilità delle risorse finanziarie necessarie per l’esercizio dell’attività che si vuole intraprendere;

· per le attività soggette ad iscrizione agli Ordini professionali, l'attestazione relativa ai parametri di riferimento riguardanti la disponibilità delle risorse finanziarie necessarie, è rilasciata dal competente Ordine professionale.

La procedura di ingresso per lavoro autonomo

Il nulla osta della Questura

Lo straniero in possesso dei suddetti requisiti deve richiedere il nulla osta provvisorio per l’ingresso alla Questura territorialmente competente, anche tramite il proprio procuratore. Alla richiesta devono essere allegati i seguenti documenti:

· la dichiarazione preventiva attestante l’assenza di motivi che impediscano il rilascio del titolo autorizzatorio o del titolo abilitativi, rilasciata dalla competente autorità, in data non anteriore a tre mesi;

· copia della domanda presentata per il rilascio della dichiarazione suddetta unitamente alla documentazione prodotta;

· l’attestazione della Camera di Commercio, o Albo professionale, dei parametri di riferimento relativi alla disponibilità delle risorse finanziarie necessarie per l’espletamento dell’attività.

Il nulla osta è posto, entro 20 giorni dall'avvenuta richiesta, in calce alla dichiarazione che non sussistono motivi ostativi al rilascio dell'abilitazione o autorizzazione.

Il nulla osta non può essere rilasciato qualora lo straniero sia stato condannato in via definitiva per uno dei reati previsti dagli art. 380 e 381 del codice di procedura penale.

Il visto di ingresso per lavoro autonomo
Ottenuto il nulla osta, lo straniero richiede il visto di ingresso alla Rappresentanza diplomatica italiana nel Paese di appartenenza.

Alla richiesta deve essere allegata la seguente documentazione:

· dichiarazione di nulla osta;

· attestazione della Camera di commercio;

· prova della disponibilità di idonea sistemazione alloggiativa; 

· prova della disponibilità di un reddito sufficiente.

Il visto è rilasciato o negato entro 120 giorni dal ricevimento della domanda, e deve essere utilizzato entro 180 giorni dal suo rilascio.

Il permesso di soggiorno per lavoro autonomo
Entro otto giorni dall’ingresso nel territorio dello Stato, il cittadino straniero dovrà richiedere il permesso di soggiorno per lavoro autonomo alla Questura competente per territorio.

Alla richiesta devono essere allegati

· 4 fotografie formato tessera;

· una marca da bollo da 10,33 euro; 

· la fotocopia del passaporto e del visto;

· l’iscrizione alla Camera di Commercio o agli albi professionali;

· eventuale licenza commerciale rilasciata dagli Enti competenti.

Il permesso di soggiorno è rilasciato entro 20 giorni dalla avvenuta richiesta.

N.B. Il permesso di soggiorno per lavoro autonomo non può avere validità superiore a due anni.

La conversione del permesso ad altro titolo in lavoro autonomo
Un cittadino straniero titolare di un permesso rilasciato ad altro titolo può richiedere la conversione nel permesso di soggiorno per  motivi di lavoro autonomo alla Questura competente per territorio.

Alla richiesta deve essere allegata la presente documentazione:

· la dichiarazione preventiva attestante l’assenza di motivi ostativi al rilascio dell’autorizzazione o della licenza prevista per l’attività che lo straniero intende svolgere;

· l'attestazione della Camera di Commercio, Industria, Artigianato ed Agricoltura relativa ai parametri di riferimento riguardanti la disponibilità delle risorse finanziarie necessarie per l’esercizio dell’attività che si vuole intraprendere;

· l’attestazione della Direzione Provinciale del Lavoro che la sua richiesta rientra nelle quote stabilite.

Al titolare del permesso di soggiorno per lavoro autonomo è consentito lo svolgimento di attività di lavoro subordinato, previa iscrizione nelle liste di collocamento.
Il cittadino extracomunitario, nell’espletamento di tali procedure può essere assistito da un procuratore munito di procura redatta da un notaio. Qualora la procura sia stata redatta all’estero, questa deve contenere la traduzione giurata in italiano e firma autenticata del proponente presso l’Ambasciata o Consolato italiano competente.

La revoca del permesso di soggiorno
Il permesso di soggiorno per lavoro autonomo può essere revocato nel caso in cui lo straniero sia condannato in via definitiva per reati compiuti in violazione delle norme sul diritto d'autore, sulle opere dell'ingegno e sulle invenzioni industriali.

L'esercizio delle professioni 

In via generale al cittadino extracomunitario regolarmente soggiornante è consentito l’accesso alle libere professioni, salvo non sia espressamente richiesto il requisito della cittadinanza. 

Nei casi in cui non sia in vigore il limite della cittadinanza, lo straniero deve:

· essere in possesso di titoli conseguiti in Italia per l'abilitazione all'esercizio delle professioni;

· aver ottenuto il riconoscimento del titolo da parte degli ordini, collegi o altre autorità competenti qualora sia stato conseguito in un paese non appartenente all’Unione Europea;

· provvedere all’iscrizione all’Albo o all’Ordine professionale.
Esercizio di attività commerciali

Il rilascio della licenza

Per intraprendere un' attività commerciale lo straniero deve richiedere la licenza all'Ufficio Commercio del Comune in cui ha sede l’esercizio commerciale. Alla richiesta di licenza deve essere allegata copia del permesso di soggiorno.

Chi svolge attività commerciali, anche ambulanti, deve  iscriversi al Registro delle imprese tenuto presso la Camera di Commercio. L'iscrizione deve essere effettuata entro 30 giorni dall'inizio dell'attività.
Per svolgere attività di commercio ambulante, lo straniero deve richiedere la licenza commerciale presso l’Ufficio Provinciale per il Commercio su Aree Pubbliche. La domanda, che deve essere spedita a mezzo raccomandata con ricevuta di ritorno, deve contenere:

· l’apposito modulo, disponibile presso l’ufficio, debitamente compilato;

· la fotocopia del permesso di soggiorno;

	Il sistema previdenziale


Ai lavoratori extracomunitari si applicano le disposizioni assistenziali e previdenziali previste per i lavoratori italiani.

Pertanto i lavoratori extracomunitari che lavorano regolarmente in Italia come dipendenti, autonomi, parasubordinati, liberi professionisti e imprenditori, hanno la possibilità di ottenere, con il versamento dei contributi previdenziali all’INPS, le stesse prestazioni pensionistiche previste per i lavoratori italiani.

La legge 335/1995 è intervenuta in materia pensionistica, per modificare l’assetto generale del sistema previdenziale e il criterio di calcolo dell’importo della pensione, che passa, per i lavoratori assunti dopo il 1° gennaio 1996, dal sistema retributivo (in base alle retribuzioni degli ultimi anni di lavoro) al sistema contributivo (basato sull’importo dei contributi versati in tutta la carriera lavorativa e rivalutati nel tempo).

Per i lavoratori assunti prima della stessa data si applica il sistema misto.
Trattamento previdenziale per i lavoratori rimpatriati

Il lavoratore extracomunitario che intenda definitivamente fare rientro in patria dopo aver lavorato in Italia, conserva i diritti previdenziali e di sicurezza sociale maturati e può goderne (indipendentemente dalla vigenza di un accordo di reciprocità) al verificarsi della maturazione dei requisiti previsti dalla  normativa vigente, al  compimento  del sessantacinquesimo anno di età. Dunque lo straniero per il quale siano stati versati anche meno di cinque anni di contributi potrà riscattarli, ma al solo raggiungimento dei 65 anni di età.

N.B. Un trattamento diverso è invece previsto per il lavoro a carattere stagionale. In caso di rimpatrio, infatti, il lavoratore stagionale può trasferire i contributi versati in Italia all'istituto d'assicurazioni dello Stato di provenienza. In caso di un successivo ingresso in Italia è anche possibile ricostruire la posizione contributiva.
Assegno di maternità concesso dallo Stato

Lo Stato concede un assegno di maternità al genitore, all’affidatario e all’adottante, per ogni figlio nato, affidato o adottato dopo il 1° luglio del 2000, regolarmente soggiornante e residente in Italia dotato di carta di soggiorno se non è cittadino dell’Unione Europea.

I beneficiari.

L’assegno spetta in alternativa:

· alla madre naturale, all’affidataria anche non in preadozione, all’adottante;

· al padre naturale, al coniuge della donna adottante o affidataria, all’adottante non coniugato, all’affidatario anche non preadottivo.

I requisiti.

In generale, il soggetto richiedente deve essere in possesso di carta di soggiorno e deve risiedere in Italia al momento della domanda. Se al momento della domanda, la carta di soggiorno non è stata ancora rilasciata, il legittimo beneficiario può presentare all’INPS la copia della richiesta di rilascio. Nel frattempo l’INPS provvederà a sospendere l’erogazione dell’assegno fino alla concessione della carta di soggiorno da parte della Questura.

Esistono poi dei requisiti specifici a seconda che il richiedente sia la donna o l’uomo.

Possono quindi fare richiesta di ottenimento dell’assegno:

· la lavoratrice, dipendente o parasubordinata, che può far valere almeno 3 mesi di contribuzione nel periodo compreso fra i 9 e i 18 mesi prima del parto o dell’ingresso del minore in famiglia;

· la donna che durante la gravidanza interrompe il rapporto di lavoro, sia per licenziamento che per dimissioni, purché possa far valere almeno 3 mesi di contribuzione, nel periodo compreso fra i 18 e i 9 mesi precedenti la nascita del bimbo.

· la donna che non ha più tutela previdenziale, derivanti da lavoro svolto per almeno 3 mesi, purché, dalla data della perdita della copertura previdenziale o assistenziale, alla nascita del figlio o all’ingresso del minore, non siano trascorsi più di 9 mesi;

· il padre, in caso di abbandono del figlio da parte della madre, di decesso della donna, o di affidamento esclusivo del figlio allo stesso; 

· l’affidatario preadottivo, quando sopraggiunga separazione, a condizione che l’assegno di maternità non sia stato già concesso alla moglie affidataria preadottiva e che il minore si trovi nella famiglia del richiedente, al momento della domanda e sotto la sua potestà. Questa disciplina si applica anche nei confronti dell’adottante in caso di adozione senza affidamento;

· l’adottante non coniugato, in caso di adozione pronunciato solo nei suoi confronti.

Incompatibilità

Chi richiede l’assegno di maternità erogato dallo Stato tramite l’INPS non può accedere all’analogo assegno corrisposto dai comuni.

Se il richiedente usufruisce già dell’assegno di competenza del comune ex art. 66 legge 448/’98, l’INPS provvede ad erogare la quota differenziale al sussistere dei requisiti.

L’assegno INPS è comunque cumulabile con altri assegni erogati dalle Regioni o da Enti Locali per la tutela della maternità.

Come richiedere l’assegno.

Il richiedente deve presentare domanda all’INPS, tramite l’apposito modello ASS.MAT/Stato entro 6 mesi dalla nascita del bambino o dal suo ingresso in casa se in affidamento o adottato.

Se l’INPS accoglie la domanda, dopo i dovuti accertamenti, il beneficiario ha diritto a ricevere l’assegno entro 120 giorni dalla data di presentazione della domanda. 

Nel caso in cui invece l’INPS non accolga la domanda, questa passa d’ufficio al comune territorialmente competente perché il richiedente riceva l’assegno erogato in base all’art. 66 della legge 488/’99.

Assegno di maternità concesso dai comuni

Il comune di residenza concede un assegno di maternità al genitore, all’affidatario preadottivo e all’adottante senza affidamento, per ogni figlio nato, affidato o adottato dopo il 1° luglio del 2000, regolarmente soggiornante e residente in Italia dotato di carta di soggiorno se non è cittadino dell’Unione Europea.

I beneficiari

L’assegno spetta in alternativa:

· alla madre naturale, all’affidataria in preadozione, all’adottante senza affidamento;

· al padre naturale, al coniuge della donna adottante o affidataria, all’adottante non coniugato, all’affidatario preadottivo.

I requisiti.

In generale, il soggetto richiedente deve essere in possesso di carta di soggiorno, deve risiedere in Italia al momento della domanda e l’eventuale reddito del suo nucleo familiare non deve superare un limite annuale. 

Esistono poi dei requisiti specifici a seconda che il richiedente sia la donna o l’uomo, perciò possono fare richiesta di ottenimento dell’assegno: 

· la donna che non gode dell’indennità di maternità poiché non lavoratrice;

· la donna lavoratrice che percepisce una forma di tutela economica della maternità diversa dall’assegno concesso dal comune, se non supera l’importo dell’assegno concesso dal comune;

· il padre, in caso di abbandono del figlio da parte della madre o di decesso della madre, dell’affidataria o adottante; il padre affidatario esclusivo del figlio a seguito di sentenza del giudice; l’affidatario preadottivo; l’adottante anche non coniugato; purchè sussistano contemporaneamente i seguenti requisiti;

· la madre deve essere regolarmente residente e soggiornante in Italia al momento della nascita e non deve già aver usufruito dell’assegno;

· il figlio deve essere riconosciuto dal padre e deve trovarsi nella famiglia del padre richiedente, al momento della domanda, sotto la sua potestà.

Come richiedere l’assegno.

Il richiedente deve presentare la domanda al comune di residenza entro 6 mesi dalla nascita del figlio o dalla data di ingresso dell’adottato o in famiglia, dopo aver compilato la modulistica apposita da ritirare presso i Servizi Sociali del comune di Cagliari, in via Sonnino, II piano, dal lunedì al venerdì, dalle 11 alle 13.

La donna che riceve un trattamento economico per maternità inferiore all’importo dell’assegno di maternità può chiedere al comune la quota differenziale.

Il pagamento dell’assegno avviene tramite l’INPS in un’unica soluzione entro 45 giorni dalla data di trasmissione della domanda da parte del comune.

Nel caso in cui il richiedente disponga già dell’assegno ex. art. 49 della L. 488/99, l’INPS sospende l’erogazione dell’assegno di maternità ex. art. 66 dandone avviso al comune.

	LA TUTELA DELLA SALUTE


Iscrizione obbligatoria

Per usufruire dei servizi sanitari italiani, occorre l’iscrizione obbligatoria al servizio sanitario nazionale, a seguito della quale si riceve la tessera sanitaria che contiene il nome dell’assistito e del suo medico curante. Solo presentando la tessera si possono ricevere le prestazioni sanitarie.

L’iscrizione al SSN non va rinnovata annualmente ma dura fino alla scadenza del permesso di soggiorno, alla sua revoca o alla modifica del motivo per cui è concesso.
Soggetti tenuti all’iscrizione al SSN.
Sono tenuti all’obbligo di iscrizione al SSN:

· gli extracomunitari regolarmente soggiornanti, muniti di  permesso di soggiorno rilasciato per motivi di lavoro (autonomo o subordinato);

· gli extracomunitari regolarmente soggiornanti o che abbiano chiesto il rinnovo del permesso per motivi: familiari, per adozione, per affidamento, per acquisto della cittadinanza, per asilo politico o umanitario; 

Per iscriversi al SSN occorrono:

· il permesso di soggiorno;

· certificato di residenza o l’autocertificazione.

Sono altresì tenuti ad iscriversi al SSN anche gli extracomunitari residenti e con regolare permesso di soggiorno, disoccupati e iscritti all’ufficio di collocamento.

Per iscriversi al SSN in questo caso occorrono:

· il permesso di soggiorno;

· il certificato di residenza o la sua autocertificazione;

· documento attestante la vecchia posizione sanitaria, anche se proveniente da un’altra regione;

· iscrizione all’ufficio di collocamento.

L’assistenza sanitaria si estende ai familiari di primo grado a carico del capofamiglia (coniuge, fratelli, sorelle, genitori e figli) regolarmente soggiornanti in Italia.
Iscrizione facoltativa
I soggetti che non sono iscritti all’ufficio di collocamento, regolarmente soggiornanti in Italia per motivi di studio o religiosi, o chi è collocato alla pari, hanno l’obbligo di assicurarsi contro il rischio di malattie, infortuni o maternità, scegliendo tra due possibilità:

· stipulare, prima di entrare nel territorio italiano, un’assicurazione sanitaria riconosciuta in Italia;

· fare l’iscrizione volontaria al SSN effettuando un versamento su conto corrente, da rinnovare annualmente e che copre anche i familiari a carico.

Assistenza sanitaria per i non iscritti al SSN

L’extracomunitario non in regola con il permesso di soggiorno e indigente, che necessita di cure ambulatoriali ed ospedaliere urgenti o comunque essenziali, riceve il tesserino STP (straniero temporaneamente presente) presso la ASL o la prima struttura che lo riceve in cura, utile ad attestare la sua condizione di indigenza. Il tesserino STP ha validità semestrale ed è rinnovabile. 

Con il tesserino, a parità di condizioni con i cittadini italiani, si ha diritto gratuitamente, alle prestazioni essenziali o urgenti per: malattia, infortunio, gravidanza e maternità, salute dei minori a carico, vaccinazioni, malattie infettive, interventi di profilassi internazionale, programmi di medicina preventiva. 

Il beneficiario può inoltre ottenere medicinali presso le farmacie convenzionate. Il titolare del tesserino non ha però diritto al medico di base.

In caso di ricovero, l’immigrato irregolare non rischia la denuncia da parte dei sanitari, salvo il caso in cui sia obbligatorio il rilascio del referto e a condizione di parità con i cittadini italiani.

Ingresso per cure mediche

Chi vive all’estero e non è cittadino italiano e ha bisogno di recarsi in Italia per ricevere delle cure, deve prima ottenere l’apposito visto di ingresso e il relativo permesso di soggiorno da parte dell’ambasciata italiana del paese dove risiede o dimora. Gli interessati devono presentare:

· una dichiarazione attestante la struttura sanitaria prescelta, il tipo di cure, la data di inizio delle cure e la durata presunta;

· una dichiarazione attestante l’avvenuto deposito di una somma a titolo cauzionale sulla base delle spese presunte;

· una dichiarazione attestante la disponibilità di vitto e alloggio per il malato e il suo eventuale accompagnatore, compreso il periodo di degenza.

Il permesso di soggiorno per motivi di cura ha validità per la durata presunta del trattamento terapeutico ed è rinnovabile in funzione delle cure.

	IL DIRITTO ALLO STUDIO


Il diritto all’istruzione è garantito allo straniero regolarmente soggiornante sul territorio italiano in condizione di parità con il cittadino italiano.

Inserimento dei minori stranieri nelle scuole

L’istruzione per i minori stranieri è obbligatoria e gratuita fino al conseguimento della terza media. Alle stesse condizioni dei minori italiani viene garantito il diritto all’istruzione per i minori stranieri anche senza un regolare permesso di soggiorno o addirittura clandestini.

Il Testo Unico n. 286 del 1998 prevede come unica condizione per l’obbligatorietà scolastica la presenza del minore sul territorio, impedendo cosi che la “sua posizione di irregolarità con le norme di ingresso e soggiorno ne costituisca un limite”.

L’iscrizione dei minori stranieri nelle scuole italiane

· si effettua negli stessi modi a parità di condizione dei minori italiani;

· può avvenire in qualsiasi periodo dell’anno scolastico;

· il minore può frequentare una classe diversa da quella corrispondente all’età anagrafica;

· il minore può godere di programmi individualizzati di sostegno in particolare per lo studio della lingua italiana;

· è garantito il diritto all’accesso ai servizi educativi e di sostegno forniti sul territorio e la partecipazione alla vita scolastica.

Scuola dell’infanzia

L’accesso all’asilo nido (per i bambini fino ai tre anni d’età) e la scuola materna (per i bambini dai tre ai sei anni) avviene in maniera diversa a seconda che si tratti di minori regolari o irregolari.

· Per minori stranieri regolari:

l’accesso alla scuola della infanzia avviene con le stesse modalità e le stesse condizioni previste per il cittadino italiano.

· Per i minori stranieri irregolari:

non ci sono disposizioni precise nella normativa nazionale. I bambini senza fissa dimora, figli di genitori senza permesso di soggiorno, non in regola con il permesso di soggiorno, accedono alla scuola dell’infanzia in relazione alla disponibilità dei posti.

La domanda deve essere presentata presso l’istituto al quale si intende iscrivere il bambino, compilando un modulo apposito e presentando i documenti richiesti.

Ingresso e soggiorno per motivi di studio

Per ottenere il visto di ingresso è necessario presentare un’istanza documentata, comprovante il conseguimento del titolo di studio propedeutico all’iscrizione alla scuola secondaria prescelta e la polizza assicurativa.

Ai minori di età compresa tra i 14 anni e 18 anni possono essere rilasciati visti per studio di lunga durata per la frequenza di:

· corsi presso istituti di istruzione pubblici o privati legalmente riconosciuti;

· corsi di formazione regionale.

Ottenuto il visto ed entrato in Italia, l’interessato dovrà richiedere entro 8 giorni alla Questura competente il rilascio del permesso di soggiorno per motivi di studio.

Rilascio del visto d ’ingresso 

Il visto d’ingresso per motivi di studio, consente l’accesso all’Università italiana per l’anno accademico successivo.

Il visto d’ingresso deve essere richiesto alle autorità diplomatiche o consolari italiane all’estero.

All’atto della richiesta del visto, gli studenti dovranno dimostrare di essere in possesso di:

· adeguata garanzia economica (per la documentazione da presentare rivolgersi direttamente alla Rappresentanza, che fornirà le necessarie informazioni); 

· copertura assicurativa per cure mediche e ricoveri ospedalieri (per le forme di copertura ammesse rivolgersi direttamente alla Rappresentanza, che fornirà le necessarie informazioni).

Prove di ammissione.

Lo studente straniero, per essere ammesso al corso di Laurea o di Diploma universitario, deve superare la prova di conoscenza della lingua italiana e, per alcuni corsi di laurea, anche l’esame di concorso obbligatorio per l ’accesso.

I candidati devono presentarsi alle prove d’esame muniti di uno dei seguenti documenti di identità: 

· passaporto con lo specifico visto d’ingresso per studio;

· permesso di soggiorno.

Non può essere ammesso alle ulteriori prove di concorso o attitudinali chi non abbia superato la prova di lingua italiana 

Permesso di soggiorno per motivi di studio

Entro 8 giorni dal loro ingresso in Italia, gli studenti stranieri devono presentarsi alla Questura della città dove intendono stabilirsi, al fine di ottenere il rilascio del permesso di soggiorno per studio. 

Qualora il candidato intenda trasferirsi temporaneamente in altra città (ad esempio per frequentare corsi di lingua italiana), dovrà presentarsi entro 15 giorni alla Questura di detta città, per l ’obbligatoria dichiarazione di variazione di domicilio. 

Dopo l’immatricolazione, e comunque entro la data di scadenza del permesso di soggiorno, gli studenti si rivolgeranno alla Questura competente per richiedere la proroga del permesso di soggiorno per l’intero anno accademico. 

Il permesso di soggiorno per studio non può essere rinnovato se non sono stati superati almeno due esami annuali per ciascun anno accademico. 

Per il rilascio del permesso di soggiorno si richiede l’accertamento dei sufficienti mezzi di sussistenza certificati da un reddito o da risorse annue disponibili derivanti da fonti lecite.

Il rinnovo del permesso di soggiorno può essere richiesto:

· per un periodo non superiore ai 3 anni oltre la durata del corso di studio;

· in seguito al superamento di almeno un esame nel primo anno di corso e di almeno 2 esami negli anni successivi.

Per gravi motivi di salute o di forza maggiore debitamente documentati, il permesso di soggiorno può essere rinnovato allo studente che abbia superato una sola verifica di profitto.
Alfabetizzazione degli stranieri adulti 

Con particolare riferimento alla scolarizzazione degli stranieri adulti, si prevede che le scuole, anche in collaborazione con Enti locali e Regioni e in convenzione con le associazioni di stranieri e/o volontariato promuovano:

· corsi di alfabetizzazione per gli stranieri adulti;

· corsi di completamento degli studi sostenuti nel Paese di provenienza  per ottenere il titolo della scuola dell’obbligo o il diploma di scuola secondaria superiore;

· corsi di lingua italiana;
· corsi di formazione professionale.
	ALLOGGIO E ASSISTENZA SOCIALE


Il diritto alla casa per gli immigrati

Lo straniero regolarmente soggiornante in Italia iscritto nelle liste di collocamento e occupato in una regolare attività lavorativa in condizione di parità con i cittadini italiani può:
· accedere agli alloggi dell’edilizia residenziale pubblica;

· accedere al credito agevolato per l’acquisto o l’affitto della prima casa;

· accedere agli alloggi predisposti attraverso contributi regionali di proprietà delle Province e dei Comuni;

· accedere ai centri di accoglienza predisposti e gestiti dalle Regioni in collaborazione con i Comuni, le associazioni e le organizzazioni di volontariato.

L’accesso alle case popolari

L’art. 40 del T.U. 286/98 ha introdotto l’accesso alle case popolari per gli immigrati residenti in Italia. Si tratta di alloggi destinati alle fasce più deboli della popolazione, assegnati ogni anno in base ad una graduatoria.

	DIRITTO ALL’UNITÀ FAMILIARE


Permesso di soggiorno per ricongiungimento familiare

Il visto per  ricongiungimento familiare consente l’ingresso in Italia, ai fini di un soggiorno di lunga durata, a tempo determinato o indeterminato, ai familiari di cittadini stranieri appartenenti alle categorie di seguito specificate, che intendano riacquistare la loro unione familiare con i cittadini italiani o di un Paese dell’Unione Europea.

Beneficiar

Il ricongiungimento familiare può essere richiesto per
· coniuge non legalmente separato;

· figli minori a carico, anche del coniuge o nati fuori del matrimonio, non coniugati o legalmente separati, a condizione che l'altro genitore, qualora esistente, abbia dato il suo consenso;

· genitori a carico, qualora non abbiano superato i 65 anni di età,qualora gli altri figli siano impossibilitati al loro sostentamento per “documentati gravi motivi di salute”;

· figli maggiorenni a carico, qualora non possano provvedere al proprio sostentamento a causa del loro stato di salute che comporti una invalidità totale.

Possono richiedere il ricongiungimento familiare:

· i cittadini stranieri legalmente residenti in Italia;

· i titolari di carta di soggiorno o di un visto di ingresso per: lavoro subordinato di durata non inferiore ai 12 mesi; lavoro autonomo non occasionale; studio; motivi religiosi;

· i cittadini stranieri in possesso della cittadinanza italiana;

· i cittadini di uno Stato membro dell’Unione Europea.

Documenti occorrenti per il ricongiungimento familiare:

· fotocopia del permesso di soggiorno del richiedente;

· documentazione attestante i rapporti di parentela, autenticata dal Consolato italiano;

· disponibilità di un alloggio conforme ai parametri stabiliti dalla legge Regionale per gli alloggi di edilizia pubblica.

· se il ricongiungimento è richiesto per un figlio minore di 14 anni al seguito di uno dei due genitori è necessario il consenso del titolare dell’alloggio presso il quale il minore dimorerà;

· certificato di residenza o autocertificazione;

· documentazione comprovante un reddito annuo;

· dichiarazione del datore di lavoro attestante il rapporto di lavoro in atto;

· fotocopia del libretto di lavoro da cui risulti l’iscrizione del rapporto di lavoro in atto;

· fotocopia del codice fiscale;

· 1 marca da bollo da € 14,62.

A tale documentazione si dovrà aggiungere, quella relativa allo stato di salute del figlio maggiorenne o di quello del genitore a carico, qualora siano impossibilitati a provvedere al loro sostentamento.

Il nulla osta

L’interessato deve richiedere il nulla osta alla Questura competente per territorio. L’ufficio verifica la sussistenza dei requisiti richiesti e rilascia una copia della richiesta contrassegnata con timbro, data e sigla del dipendente incaricato del ricevimento.

Trascorsi novanta giorni dalla richiesta del provvedimento, l’interessato può ottenere il visto di ingresso direttamente dalle rappresentanze diplomatiche e consolari italiane, dietro esibizione della copia degli atti.

Il permesso di soggiorno per motivi familiari

Il permesso di soggiorno per motivi familiari può essere rilasciato nei seguenti casi:

· allo straniero che fa ingresso in Italia con un visto per ricongiungimento familiare, o con visto d’ingresso al seguito del proprio familiare, quando sussistano i requisiti per il ricongiungimento familiare;

· agli stranieri regolarmente soggiornanti in Italia da almeno un anno che abbiano contratto matrimonio nel territorio dello Stato con un cittadino italiano o di uno Stato appartenente all’Unione Europea, o con cittadini stranieri regolarmente soggiornanti;

· al familiare straniero regolarmente soggiornante, in possesso dei requisiti per il ricongiungimento con un cittadino italiano o appartenente ad uno Stato membro dell’Unione europea residente in Italia, o con straniero regolarmente soggiornante in Italia. In tal caso il permesso del familiare è convertito in permesso di soggiorno per motivi familiari. La conversione può essere richiesta entro un anno dalla data di scadenza del titolo di soggiorno originariamente posseduto dal familiare;

· al genitore straniero, anche naturale, del minore italiano residente in Italia. In tal caso il permesso di soggiorno è rilasciato anche a prescindere dal possesso di un valido titolo di soggiorno, a condizione che il genitore richiedente non sia stato privato dalla potestà genitoriale.

Nel caso in cui si verificasse lo scioglimento del matrimonio o la separazione legale di due stranieri, il permesso di soggiorno del familiare ricongiunto (soggiornante con il permesso di soggiorno per motivi familiari) può essere convertito in permesso di soggiorno per motivi di lavoro subordinato, autonomo o studio.
Il permesso di soggiorno per motivi familiari assicura:

· l’accesso ai servizi assistenziali;

· l’iscrizione ai corsi di studio o di formazione professionale;

· l’iscrizione nelle liste di collocamento;

· lo svolgimento di lavoro subordinato o autonomo.

La durata del permesso di soggiorno per motivi familiari non può essere superiore a 2 anni.

Il suo rilascio è subordinato alla disponibilità di un reddito sufficiente al sostentamento proprio e dei propri familiari.

Disposizioni a favore dei minori stranieri

Il figlio minore dello straniero con questi convivente e regolarmente soggiornante è iscritto nel permesso di soggiorno o nella carta di soggiorno di uno o di entrambi i genitori fino al compimento del quattordicesimo anno di età 

Compiuti i quattordici anni, al minore viene rilasciato un permesso di soggiorno per motivi familiari che avrà validità sino al compimento della maggiore età.

Al compimento del diciottesimo anno di età, viene rilasciato un permesso di soggiorno per lavoro subordinato o autonomo, o per esigenze sanitarie o di cura, o per motivi di studio o di accesso al lavoro. Resta salva la possibilità di ottenere una carta di soggiorno.

Tutela dei minori non accompagnati

I "minori stranieri non accompagnati" sono quei minori stranieri che si trovano in Italia privi di assistenza e rappresentanza da parte dei genitori o di altri adulti legalmente responsabili. Alcuni sono completamente soli, altri sono accolti da parenti.

I minori stranieri, anche se irregolari, sono titolari di tutti i diritti garantiti dalla Convenzione sui diritti del fanciullo siglata a New York il 20/11/1989, che si applica a tutti i minori senza discriminazioni.Ai minori stranieri si applicano inoltre tutte le norme riguardanti i diritti dei minori (diritto alla protezione, diritto all'istruzione, diritto alla salute, diritto alla partecipazione ecc.), anche se si tratta di minori non in regola con il permesso di soggiorno. Lo status dei minori stranieri non accompagnati in Italia è regolato in parte dalla normativa riguardante i minori, e in parte dalla normativa riguardante l'immigrazione.
Comitato per i minori stranieri

Ogni minore straniero non accompagnato deve essere segnalato al Comitato per i minori stranieri.

Il comitato tutela i diritti dei minori non accompagnati e promuove la ricerca dei familiari anche nel paese d’origine e può disporre il provvedimento del rimpatrio assistito.

Al compimento della maggiore età, i minori non accompagnati presenti in Italia, possono ottenere un permesso per motivi di studio o di accesso al lavoro subordinato o autonomo, purché soddisfino le seguenti condizioni:

· non abbiano ricevuto un provvedimento di rimpatrio da parte del Comitato per i minori stranieri;

· siano entrati in Italia dal almeno 3 anni, cioè prima del compimento dei 15 anni;

· abbiano seguito per almeno 2 anni un progetto di integrazione sociale e civile gestito da un ente pubblico o privato;

· frequentino corsi di studio o svolgano attività lavorativa retribuita, o siano in possesso di un contratto di lavoro anche se non ancora iniziato;

· abbiano la disponibilità di un alloggio.
La sussistenza di tali requisiti deve essere dimostrata, con idonea documentazione, dall’ente gestore del progetto di integrazione.

Tutela delle donne tutela delle donne

La legislazione in vigore prevede misure di protezione sociale a favore delle donne vittime di violenze, persecuzioni e sfruttamento. 

Se lo straniero extracomunitario ha denunciato condizioni di sfruttamento, il questore può concederle un permesso speciale di soggiorno e può inserirla nei programmi di assistenza e protezione sociale, organizzati da Enti pubblici o da associazioni e organizzazioni di volontariato.

Il permesso di soggiorno per motivi di protezione sociale prevede:

· una durata di 6 mesi;

· un rinnovo per un anno o per periodi più lunghi;

· l’accesso ad un corso di studio;

· la conversione in permesso per studio o rinnovo per lavoro, se sussistono le condizioni per il rilascio.

Inoltre, la cittadina straniera non può essere espulsa dall’Italia se è in stato di gravidanza e nei sei mesi successivi alla nascita del figlio.
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